
Negrin stava girando un
film per la Rai: inquietante
che un detenuto di
massima sicurezza sia
arrivato nell’area
verde

Il direttore di Rebibbia:
solo una coincidenza la
presenza della troupe
non c’è
connessione
fra i due fatti

Polemiche sul Wwf per i bimbi annegati

‘‘ ‘‘

«È opportuno che le commissioni
Ambiente ed Agricoltura del
Senato, che hanno avviato
un'indagine conoscitiva sulla crisi
idrica in Sicilia, convochino il
generale Jucci già commissario
della Regione Sicilia». Lo richiede
il senatore Ds-Ulivo, Costantino
Garraffa. «Penso proprio che alla
burla delle navi dissalatore non ci
credesse nessuno - prosegue
Garraffa - La bufala di
Berlusconi l'ha bevuta solo
Cuffaro il quale, in piena crisi
idrica, ha tentato di darla a bere
ai siciliani. Del resto, già da
tempo sia il sottoscritto sia lo
stesso generale Jucci ritenevamo
priva di fondamento la presenza
in Italia della navi dissalatore».
Secondo il senatore diessino, ora
per l'onorevole Cuffaro è il
momento della verità. «Qualora
le navi fossero esistite - dice
ancora - come e con quali
condutture l'acqua sarebbe
arrivata nelle case dei
palermitani e dei siciliani? Così
come con gli euroconvertitori,
Berlusconi avrebbe inviato ad
ogni siciliano un bidone da dieci
litri, non dimenticando però di
acquistare la maggioranza delle
azioni della fabbrica di bidoni.
Nel frattempo, visto che sta
andando in porto la legge sul
conflitto di interessi, è possibile
che lo stesso on. Berlusconi si
appresti ad acquistare azioni dei
cantieri in cui si assembleranno
navi e dissalatori».

PESARO Il mare non ha ancora re-
stituito il corpo di Johan
Fiaccarini, il bambino di 9 anni
disperso martedì in mare
durante una gita alla baia di
Fiorenzuola di Focara, nel parco
del Colle San Bartolo, e mentre la
città di Urbino si chiude nel dolore
per quell' escursione trasformatasi
in tragedia con la morte di altre
due persone - Gaia Zanfetti, sette
anni, e l' attivista del Wwf Marisa
Fornai, 58 - emergono i primi
interrogativi sulla dinamica dell'
episodio e le prime polemiche.
L’ associazione dei consumatori
denuncia da tempo la «pericolosità
delle gite scolastiche e dei centri
estivi» e chiede l' intervento diretto
dei ministeri dell' Istruzione e dell'
Interno, da cui dipendono gite e

colonie, e pene più severe per gli
accompagnatori. «Quelle gite sono
organizzate dal Centro di
Educazione Ambientale del
Comune di Urbino da tre anni con
successo sempre crescente -
commenta l' assessore all'
ambiente Giorgio Ubaldi - e finora
non c' era stato mai nessun
problema».
La meta di ieri, già scelta in
innumerevoli altre occasioni, è una
spiaggetta isolata e bellissima, ma
vietata ai turisti per il pericolo di
frane e, ovviamente, sprovvista di
bagnini.
In quell' angolo solitario e
selvaggio del San Bartolo i 19
bambini partecipanti - scortati da
Fornai, coordinatrice del gruppo, e
da altri quattro accompagnatori .

Lo sgomento di un paese dove tutto è lindo e ordinato. Olga Cerise ha chiesto di spiegare lei al marito

«Davide e Matteo giocano con gli angeli»

Tullia Fabiani 

ROMA Ore 14 circa, a Rebibbia due col-
loqui si svolgono a distanza.Uno è la
scena di un film, l’altro è reale, ma dal
finale altrettanto cinematografico:
un’evasione. Così ieri dal carcere di Re-
bibbia Gioacchino Gammino, 42 anni,
elemento di spicco della mafia agrigen-
tina, condannato all'ergastolo, è evaso
al termine di un colloquio «preventiva-
mente non autorizzato» con i suoi fami-
gliari, proprio mentre in un’altra zona
del penitenziario, nell’ala parlatori, il
regista Alberto Negrin girava la scena
di un colloquio, per il suo film tv «Ics»
che racconta una drammatica storia di
usura. L'assenza di Gammino è stata
scoperta al termine dei colloqui, tra le
14 e le 15, quando in cella è tornato
solo il fratello Angelo (anche lui dete-
nuto). A quel punto è scattato l'allarme
sull'assenza dell'ergastolano, ma la cer-
tezza che si trattasse di una vera e pro-
pria evasione la direzione del carcere
l'ha avuta solo in tarda serata dopo che
l'intero penitenziario era stato setaccia-
to e non si era trovata traccia del dete-
nuto.

Gammino potrebbe aver approfit-
tato del deflusso delle persone ammes-
se per i colloqui. È questa l'ipotesi pre-
valente sulla dinamica della fuga, an-
che se le indagini,condotte dalla procu-
ra di Roma e affidate al sostituto Luca
Tescaroli sono ancora in corso. Dai pri-
mi accertamenti, non risulterebbe nul-
la di anomalo nelle procedure di entra-
ta e di uscita. Chiunque infatti entra

nell'istituto deve lasciare un documen-
to, e al momento dell'uscita deve essere
identificato e controllato sulla base del
documento lasciato all'ingresso. Anche
l'episodio di un detenuto che aveva atti-
rato l’attenzione degli agenti arrampi-
candosi su un muro e urlando,indicato
come «occasione» di cui avrebbe appro-
fittato Gammino sembra ridimensiona-
to. L’ergastolano infatti sarebbe stato
visto da alcuni agenti penitenziari an-
che dopo tale episodio. È stato escluso
comunque che la fuga sia da mettere in
relazione o possa essere stata favorita
dalla circostanza che in un'altra zona
separata e senza detenuti, si stava giran-
do il film per la tv. «Il set non c’entra
nulla - ha dichiarato il direttore della

Casa circondariale Carmelo Cantone -
loro stavano girando in una zona d’ac-
cesso ai colloqui dove si trovano le sale
chiuse. Mentre il colloquio del detenu-
to con i suoi familiari avveniva nel-
l’Area verde una zona all’aperto, con
un giardino tavoli e sedie». Sulle dina-
miche dell’evasione Cantone ha espres-
so stretto riserbo «Non abbiamo certez-
ze - ha detto - nessuna ipotesi certa
almeno finora. Stiamo comunque veri-
ficando». Il detenuto, arrivato a Rebib-
bia dieci giorni fa dall'Ucciardone, si
trovava in una cella del G12, il braccio
di massima sicurezza dove sono reclusi
i detenuti imputati o appartenenti a
cosche mafiose, al narcotraffico, e affi-
liati alla criminalità organizzata.«In

questo caso noi abbiamo avuto il ruolo
degli spettatori - ha raccontato il regi-
sta Alberto Negrin - infatti ci trovava-
mo in un‘altra zona e siamo stati avvisa-
ti da un’agente dell’accaduto». «L’aspet-
to più inquietante - ha detto il regista -
è certamente il fatto che un detenuto
ad alta sorveglianza sia arrivato all’area
verde, quando ci hanno spiegato che
c’è una zona riservata adibita al collo-
quio per detenuti di questo tipo».
L’Area verde infatti è una specie di
grande cortile con un giardino, tavoli e
sedie, un’aerea aperta soprattutto ai de-
tenuti che hanno figli minori e che non
sono indicati come tra i più pericolosi.
Non è chiaro quindi perché Gammino
sia potuto andare in quella zona. Ne-

grin ha poi aggiunto che dopo l’accadu-
to l’intera troupe è rimasta «bloccata»
nella zona finché non sono terminati i
controlli per verificare se il detenuto
fosse ancora all’interno del carcere o
era già uscito. Le riprese sono poi conti-
nuate sia ieri che oggi. «Dopo il parlato-
rio anche ieri abbiamo girato in una
palestra e in un cortile - ha precisato
Negrin - e oggi terminiamo». Gammi-
no, non sarebbe comunque il primo ad
aver sfruttato la zona «a cielo aperto»
per tentare la fuga dal penitenziario ro-
mano. Prima di lui ad eludere i control-
lo, per ben due volte, era stato un dete-
nuto thailandese, riuscito ad uscire dal
carcere ma riacciuffato poco lontano
da Rebibbia. Il thailandese era riuscito

ad uscire la prima volta confondendosi
tra i familiari dei detenuti che, finito il
colloquio, vengono convogliati verso
un corridoio che li porta all' esterno
del carcere. Circostanza favorita «dalla
scarsa vigilanza di tutta quest'area», ha
spiegato il segretario regionale dell'Or-
ganizzazione sindacale autonoma poli-
zia penitenziaria, Giuseppe Proietti.
Forse Gammino ha usato la stessa via
di fuga, mescolandosi ai visitatori e rag-
giungendo l'uscita. «La sicurezza in
quest'area, tutta giardini e panchine, è
pressoché inesistente perchè l'ammini-
strazione ha diminuito la presenza di
agenti - ha detto il segretario regionale
dell'Osapp, Giuseppe Proietti -. Fino a
poco tempo fa i colloqui vedevano la

presenza tra detenuti e familiari di 500
persone. Ora sono scesi a 200 persone
per 60 colloqui al giorno ma a vigilanza
dell'intera area è rimasto un solo agen-
te».

Il primo ad indagare su Gammino
fu il giudice Giovanni Falcone. L’erga-
stolano, originario di Desio (Milano),
é il nipote del capomafia di Campobel-
lo di Licata (Agrigento), Diego Inga-
glio, affiliato all'organizzazione crimi-
nale della «Stiddà», che si contrappone-
va a Cosa nostra e assassinato durante
la guerra di mafia. L'uomo venne arre-
stato per la prima volta nel 1984 nell'
ambito del procedimento «Abbate +
706», che è poi sfociato nel primo maxi
processo a Cosa nostra celebrato a Pa-
lermo. Gammino venne indagato allo-
ra dal giudice Falcone per una vicenda
legata ad un traffico di droga. Nell'apri-
le del 2001 Gammino è stato condanna-
to in primo grado all'ergastolo perché
accusato di aver fatto parte del com-
mando che assassinò il 29 agosto 1989
a Campobello di Licata, Giovanni Smi-
raglia, ucciso perché ritenuto un refe-
rente della famiglia avversaria. Per que-
sto delitto la procura di Agrigento chie-
se ed ottenne un ordine di custodia
cautelare.

Per un lungo periodo Gammino
fu latitante: venne individuato e poi
arrestato nel marzo 1998 a Barcellona,
in Spagna. La polizia iberica lo estradò
in Italia l'11 febbraio 1999, e da allora è
stato detenuto nel carcere di Rebibbia,
fino a ieri quando il «colloquio galeot-
to» gli è servito a «prendersi un pò
d’evasione».

DALL’INVIATA Susanna Ripamonti

MONTJOVET (AOSTA) Le piccole bare
bianche di Davide e Matteo, la frazionci-
na di Estaod dove abita la famiglia Gri-
von. La casetta aggraziata e leziosa, tut-
ta cascate di gerani rossi dove fino a
lunedì la vita scorreva con metodica re-
golarità. Minuscola anche la chiesetta
di Montjovet dove ieri pomeriggio si
sono celebrati i funerali e il cimitero
adiacente dove ora riposano i due bim-
bi, in compagnia di giocattoli e pelou-
che, tumulati con loro, se mai sveglian-
dosi tra le stelle - come dice il loro papà
- volessero giocare. È tutto un mondo
aggettivato con diminutivi e vezzeggiati-
vi quello in cui si è consumata questa
tragedia che di lezioso e aggraziato non
ha proprio nulla. È fastidioso e striden-
te il contrasto tra l’ostentato ordine e
l’armonia che regna qui attorno e i silen-
zi, le angosce nascoste, le incomprensio-

ni e le cose non dette che hanno genera-
to questo dramma.

Montjovet piange, i negozi tutti
chiusi a lutto, la folla cupa e silenziosa
che si allinea in corteo dietro alle bare e
le segue fino al piazzale delle chiesa trop-
po piccola per contenere tutti. Gente
che reagisce con fastidio alla presenza
anche discreta dei giornalisti, come se
quei titoli sui giornali fossero i soli re-
sponsabili di un incanto che si è rotto.
Si raccolgono attorno a Pietro Grivon
che saluta in lacrime parenti, amici, sco-
nosciuti che lo abbracciano e gli stringo-
no la mano.

Quando le bare vengono caricate a
spalle sul carro funebre il silenzio è rot-
to dai singhiozzi. Qualche frase di incre-
dulità e disperazione, il nonno paterno,
il suocero che Olga riteneva ostile, parla
di lei come di «una ragazza bravissima,
che andava perfettamente d'accordo
con mio figlio. Ultimamente lei era un
po’ depressa, ma nessuno poteva imma-

ginare una cosa del genere. E ora mi
ritrovo con un figlio distrutto, che non
riesce più a parlare. Non si meritava
tutto questo». Incomprensione, sgo-
mento. Il bel mondo di apparenze, di
villette tutte uguali, stessi gerani rossi e
stessi campi di patate ben allineate è
scosso da una variabile imprevista e
sfuggita al controllo.

Il carro funebre si muove, passa da-
vanti alle scuole dell’infanzia di Ruelle,
i compagni di classe di Matteo lo saluta-
no: un piccoletto agita un anatroccolo
giallo e abbracciandoselo si mette an-
che lui in corteo con gli altri bimbi e le
maestre. In chiesa nessuno riesce a trat-
tenere le lacrime quando Pietro Grivon
prega per i suoi figli: «Matteo e Davide
andate a parlare con gli angeli e quando
ci saranno le stelle io vedrò voi». E il
parroco di Saint Germain, don Anto-
nio Bizzotto, che aveva battezzato Mat-
teo, cita la parabola di un anonimo bra-
siliano, che parla di orme che si smarri-

scono nella sabbia: «La sofferenza ha
un volto oscuro, a volte mostruoso, che
non si può definire ma può aiutarci a
capire i limiti e i valori della vita. Sono
momenti di grande scelta o per la be-
stemmia e l'apostasia della disperazione
o per la scoperta di Dio. Questa scelta,
cari parenti di Matteo e Davide, siete
costretti a farla coi vostri figli perchè
sono in cielo a pregare per voi».

Intanto Olga Cerise, nel reparto psi-
chiatrico dell’ospedale «Martini» di To-
rino, vive nel mondo ovattato dei sedati-
vi e degli psicofarmaci. Al termine della
sua confessione, dopo aver saputo che
avrebbe potuto ricevere visite aveva det-
to: «Voglio essere io a dire a mio marito
come sono andate le cose» e già nei
prossimi giorni ci sarà questo incontro.
Il resto è routine: verrà sottoposta a
perizia psichiatrica e i suoi genitori si
sono preoccupati di trovarle due bravi
avvocati che probabilmente incontrerà
già oggi.

Crisi idrica, Garraffa:
i dissalatori una bufala
di Cuffaro e Berlusconi

Doppio set per la fuga
di un ergastolano mafioso
Non autorizzato il colloquio dopo il quale il detenuto si è dileguato

ROMA Sono due le inchieste aper-
te dalla procura di Roma in rela-
zione alle fughe di notizie e alle
anticipazioni in rete dei compiti
dati agli esami di maturità. La se-
ra del 19 giugno, il giorno prima
della seconda prova degli esami,
comparve infatti sul forum del
sito internet «Studenti.it» la tra-
duzione integrale del capitolo 23
del «De Amicitia» di Cicerone.
Dalle buste consegnate la matti-
na del 20 agli studenti dei licei
classici italiani uscì proprio la
stessa opera, anche se il capitolo
era il diciottesimo.

La polizia postale, dopo aver
acquisito presso la sede del sito
internet una serie di dati tecnici
(relativi in particolare all'indiriz-
zo di posta elettronica dal quale
sarebbe stata spedita la traccia)
ha consegnato un'informativa al-
la procura di Roma. Quello sulla
versione di latino non è l'unico
fascicolo aperto dalla procura di

Roma: il pubblico ministero Pao-
lo Ferraro è titolare di un altro
incartamento per «rivelazione di
notizie che devono restare segre-
te» in relazione, anche in questo
caso, alla diffusione delle tracce
d'esame su internet. In procura,
infine, c'è anche una denuncia
del Codacons nei confronti del
sito internet «Matura.it»: secon-
do l'associazione dei consumato-
ri il sito venderebbe al costo di
otto euro una card che promette
informazioni riservate sulla matu-
rità anche via sms.

Nel fascicolo, assegnato al
pubblico ministero Adelchi D' Ip-
polito e attualmente contro igno-
ti, si ipotizza il reato di rivelazio-
ne di segreto d'ufficio. Nei prossi-
mi giorni il magistrato continue-
rà a sentire i dipendenti del mini-
stero, per ricostruire il percorso
fatto dalle tracce, dal momento
della scelta a quello in cui arriva-
no, in buste sigillate, ai membri

delle commissioni d'esami. Ver-
ranno, dunque, rintracciate e sen-
tite tutte quelle persone che han-
no avuto a che fare con le tracce
d'esame prima che queste arrivas-
sero nelle scuole italiane.

Il magistrato ascolterà anche
la persona che la sera del 19 giu-
gno, alle 22.30, ha messo sul fo-
rum del sito la versione di Cicero-
ne.

Da considerare, inoltre che
l'indirizzo Ip (i numeri che ven-
gono assegnati da ogni provider
a ciascun computer nel momen-
to in cui questo entra in rete) da
cui è stato trasmesso il messag-
gio, secondo i tecnici di «Studen-
ti.it», apparterrebbe ad un ente.

Ciò significa che il messaggio
non è stato inviato da un compu-
ter «casalingo», bensì da una po-
stazione pubblica, il che potreb-
be lasciar supporre che la fuga di
notizie ha avuto origine dal mini-
stero o da ambienti vicini.

Le indagini per la fuga di notizie sulle prove scritte dell’esame di Stato. Letizia Moratti: piena collaborazione con la magistratura

Indagini sulla maturità: il Pm ascolta i funzionari
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